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Molte ci chiedono di ridurre giornale quindi- 





cinale. — Sarebbe necessario anche per l'abbondanza 






di materia, lo sviluppo che prende l’attività femminile, 






il vivace risveglio per tutte le questioni che noi pur 






troppo possiamo appena sfiorare. — Ma si dovrebbe 






raddoppiare l'abbonamento o triplicare il numero delle 





abbonate. — A voi, care lettrici, fare propaganda e 






darci la possibilità di realizzare il vostro e nostro 






desiderio. 
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TEMPI CIVILI 


La portarono all'Ospedale in uno stato 
indescrivibile. S'ella non fosse stata un 
essere umano ma una belva, avrebbe an- 
cora destato pietà, tanto strazio e ludi- 
brio si era faito di quel povero corno. 
Dall’ ospedale passò al manicomio. Lo 
spavento, il dolore le avevano tolto la 
ragione. 

Chi era dessa ? I giornali così narra- 
ronoil fatto orribile compiutosi nel marzo 
dello scorso anno. «Cinque giovani operai 








. della fabbrica di ceramica Richard (Gi- 


nori condussero a forza in un prato la 
servente Ferrari Chiarina, donna di fa- 
cili costumi, ne fecero ludibrio, la per- 
cossero, la denudarono, la PERAAIORO in 
una roggia. » 

Poi silenzio. La misera non interes- 
sava nessuno; non era una traviata d’alto 


. bordo, non una bella principessa ribelle, 


non una delinquente mostruosa. Era sem- 
plicemente una donna «di facili costumi » 
che cinque bruti avevano torturato e fatta 
impazzire. 

I colpevoli erano in prigione e giu- 
stizia si sarebbe fatta. La storia di quel- 
l’infelice ci disse come difficile e dolorosa 
poteva essere l’opera iniziata contro le 
turpitudini che il manto scintillante del 
piacere ricopre. E ad ogni nuova colpa, ad 
ogni corruzione, ad ogni miseria che si 
rintracciava, quando il colpevole cadeva 
sotto la sanzione della legge si pensava 
anche per questo giustizia sarà fatta. E 
la giustizia venne degna veramente di 
tempi civili ! 

Uno dei cinque fu assolto, gli altri eb- 
bero un massimo di anni 1 mesi 9 giorni 
20 un minimo per due di mesi 10 e 
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giorni 25 di reclusione. Durante il pro-. 
cesso, narrano i giornali, l’udienza venne 
sospesa e la corte, i giurati, un perito 
si recarono al manicomio di Mombello 
per visitare ed interrogare la vittima. 
Ma la disgraziata era spirata poco prima. 

Perchè gli uomini della legge non ave- 
vano pensato prima ad interrogarla ? 
Perchè la legge, come assegna un di- 
fensore d’ufficio, non costituisce d’ufficio 
la parte civile, quando si tratta di po- 
veri esseri che non possono portare la, 
loro voce per sostenere i loro diritti? La 
legge uguale per tutti dovrebbe sancire 
pari diritti di difesa e di accusa pei po- 
veri e pei ricchi. 


* 
* * 


La condanna fu mostruosa nella sua 
mitezza, tanto più se la confrontiamo con 
altre per furto, rapina, eccitamento allo 
sciopero, ecc. Ma vinto il primo senti- 
mento di ribellione la ragione dice: Essa 
è la diretta conseguenza della morale 
che regge la società nostra. 

Per questi delitti il codice sancisce pene 
sempre miti e così il male dilaga. 

Recentemente una donna che vendeva 
minorenni ad un ricco brasiliano ebbe 
2 anni, il brasiliano un anno, il cano- 
nico Michelangelo Bevilacqua di Miner- 
vino Murge per corruzione di minorenni 
due mesi di reclusione, e in questa scon- 
fortante enunciazione si potrebbe conti- 
nuare a lungo. 

È questa giustizia ? 

E semplicemente la vergognosa conse- 
guenza di tutto un sistema, che comincia 
col coprire d’infamia la fanciulla vinta 
dalle lusinghiere promesse d’un libertino 
che abusa della sua miseria, della sua igno- 
ranza e l’abbandona poi al disprezzo della 








società, disprezzo che la spinge giù giù, 
negli abissi della disperazione, fino ad 
indurla ad uccidere la sua creatura, e 
conchiude col sancire mitissime pene pei 
vili che corrompono l’infanzia, che in- 
gannano e vendono fanciulle inesperte, 
che in orgie infami scendono al disotto 
dei bruti e portano poi la corruzione, il 
veleno alla sposa ignara, alla donna vir- 
iuosa e pura, alla madre delle loro crea- 
ture, ai loro figli stessi. 

Quando 1 fatti ci provano la doppia 


morale cheregge la nostra società, quando 


vediamò l’ignominia di quello che passa 
per una mecessità, e non macchia punto 
l'onorabilità dell’uomo, ricadere tutta 
sulla donna, che trascinata sovente colla 
violenza o coll’inganno, o indotta dalla 
miseria e dalla disperazione, porta sola 
l’obbrobrio del fatto d’altra parte affer- 
mato inevitabile, che dobbiamo noi de- 
.durre volendo essere logici ? 

O l’azione è colpevole e sono colpevoli 
entrambi quelli che la commettono, o 
nessuno è colpevole se il fatto risponde 
ad una invincibile legge di natura. 

Ma prima che la società possa diventar 
coerente, prima che le menzogne con- 
venzionali vengano spazzate via da un 
soffio di vera civiltà, di vera giustizia, 
un lavoro immenso, continuo si deve 
compiere. 

La conclusione. 

Il dolore, la pietà, l'indignazione re- 
stano sterili sentimentalismi se tenace- 
mente, energicamente non lottiamo tutti 
contro il male e gli errori che consta- 
tiamo. 

La possibilità dei dolorosi e turpi fatti 
sui quali ora finalmente anche nel no- 
stro paese è richiamata l’attenzione, ha 
la sua prima origine nelle misere con- 
dizioni economiche della donna lavora- 
trice che dà il massimo contingente alla 
coorte di disgraziate che il piacere re- 


clama — e nostro primo dovere è di. 


lavorare per mutare questo stato di cose. 

Ma ricordiamo che questo non potrà 
bastare. Occorrerà trasformare nell'uomo 
la base della morale, sostituire una mo- 
rale sessuale unica, alla morale oggi 








18 i UNIONE FEMMINILE 





esistente a tutto vantaggio dell’uomo. 
Una sola legge deve essere per l’uomo 
e per la donna, una stessa condanna per 


colpe eguali. 


Trasformare le condizioni economiche 
— trasformare la coscienza nostra. — 
Ricordiamolo. L'uomo è quale l’hanno 
fatto secoli di predominio brutale, d’igno- 
ranza, d’erronea concezione de’ suoi do- 
veri, de’suoi diritti. 

È pure quale lo crebbero madri inco- 
scienti, schiave d’assurdi pregiudizi, in- 
capaci di comprendere l’importanza e 
l'estensione della loro missione. 

Noi vediamo le conseguenze fatali di 
tali errori ma assistiamo pure al risve- 
glio della coscienza umana. Aiutiamolo 
questo risveglio, occupandoci energica- 
mente prima d’ogni altra cosa ad edu- 
care la donna a reintegrarne la dignità 
e le funzioni. Non si potrà più così ri- 
durla a solo istrumento di lavoro o di 
piacere, ma come essa è destinata dalla 
natura a conservare e riprodurre la 
specie, ne diventerà, cosciente dei suoi 
doveri l’educatrice, la guida e solo come 
tale prenderà il posto cui ha diritto nel 
civile consorzio. ERSILIA MaJNO. 








Pubblichiamo una seconda allegoria di 
Gorki, favoritaci dalla gentilezza di 
una nostra egregia amica russa: evi- 
dente allegoria che ha destato l’cn- 
tusiasmo della gioventù. russa. 


LA PROCELLARIA. | 


Sulla grigia distesa del mare il vento 
ammassa le nubi. 

Fra cielo e acqua vola superba la 
procellaria, simile a un nero lampo: 
sfiora le onde con Vali, c al pari d'una 


freccia scompare fra le nuvole. Essa. 


stride, e lo spazio raccoglie la sua voce 
ardita; questo strido chiama la bufera. 

L’irrompere dell’ira, la vampa della 
passione, la certezza della vittoria, tutto 
ciò esprime quella sfida. 


(41) È noto che quest'uecello é ritenuto dalla gente 
di mare quale annunziatore della tempesta. 
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I garganelli gemono, impauriti dal- 
lavvicinarsi della tempesta; si lagnano 
svolazzando sopra il mare, pronti a na- 
scondersi negli abissi delle onde. Altri 
uccelli ancora si lamentano: ad essi non 
è concesso il supremo godimento della 
lotta nella vita; il rumore del tuono li 
spaventa. 

Uno, il pingue e stupido alcione, già si 
nasconde timidamente fra le rupi a picco. 

Essa soltanto, la fiera procellaria, vola 
libera e ardita sull’onda tetra e fre- 
mente. Tutto s’oscura, scendono giù i 
lembi deile nubi, urlano e guizzano le 
onde, alzandosi per andare incontro al 
tuono; essa rumoreggia. La spuma irosa 
dell’acqua disputa con la furia del vento. 

Eccolo, il vento, che abbraccia le onde 
in un forte amplesso, e le scaglia con 
selvaggio furore contro lo scoglio, spez- 
zando in polvere quelle immensità, con- 
vertendole in pioggia di smeraldi. Essa, 
la procellaria, vola stridendo, pari a un 
fulmine nero; sempre veloce come una 
freccia scompare nell’oscurità delle nubi, 
e con le ali strappa la schiuma alle onde. 

Eccola che spazia come il demone; 
fiero cupo genio della bufera, ride e sin- 
ghiozza.... essa, deridendo le nuvole, 
piange di gioia. Dell’ira del tuono essa 
intuisce la stanchezza, essa è convinta 
che le nuvole non potranno nascondere 
il sole — no. Certo non lo nasconde- 
ranno. 

Il vento urla.... rumoreggia il tuono... 
sopra il mare lampeggia un livido cielo, 
l’acqua accoglie nel suo vortice i ful- 
mini, ne spegne il fuoco: sembrano serpi 
luminosi che si proiettino sull’onda e 
scompaiano nell’abisso. Eccola, la tem- 
pesta! È vicina, scoppia! Essa vola su- 
perba fra la burrasca, pronostica la 
vittoria. Si scateni pure, dunque, la tem- 
pesta, ancora più forte! 

MassIiMo GORKI. 











Per mancanza di spazio siamo obbligate a 
rimandare ancora un articolo di Amelia Ros- 
selli su/la Esposizione di lavori femminili a 
Roma, e articoli di M. Sarfatti, A. Celli, 
Maria Pfungst, Avv, Cavagnari, 


PER UN DIRITTO 


(Continuazione, v. N. 1). 


Veniamo ora a quelle studentesse che nella 
scuola si fanno notare per la loro leggerezza : 
esse certo non muteranno carattere quando 
si cerchi di correggerle con la proibizione ; 
lo possiamo affermare con sicurezza, ricor- 
dando le cattive prove che sempre ha dato 
il metodo coercitivo. Il provvedimento della 
scuola separata porterà lo spostamento del 
male, non mai la sua guarigione, mentre la 
scuola mista potrebbe alleviarlo, forse distrug- 
gerlo con mezzi lenti, ma sicuri. 

Con le bigotte intransigenti, con le signo- 
rine leggere e mondane un’altra schiera di 
fanciulle studia nella scuola mista: se ad 
esse si tien fissa la mente nella ricerca se- 
rena sulla opportunità o meno della coedu- 


cazione, si deve riconoscere: che la donna _ 


porta nella scuola un elemento che la mi- 
gliora completandola; e parrebbe quasi che 
nessuno debba trovare argomenti contro di 
esse: ma lo spirito di paura e di regresso 
non le risparmia: dove cadono le accuse 
personali giunge un argomento generico: 
esse non devono ottenere l'ammissione nelle 
scuole maschili solo perchè sono donne, e 
in tesi generale si afferma che esse nuociono 
per la minore intelligenza e perchè impedi- 
scono di maestri di parlare francamente come 
potrebbero in una scuola maschile, 

Chi ancora ha risolto con sicurezza scien- 
tifica il problema dell’intelligenza femminile ? 
Ma atteniamoci pure all’ipotesi per noi meno 
favorevole: fidenti che la nostra intelligenza, 
forse indebolita per la mancanza di esercizio 
e anche per un fenomeno di suggestione, 
acquisterà novello vigore quando si applichi 
con serietà, quando noi si confidi un poco 
nelle nostre forze, possiamo affermare che 
anche nelle condizioni presenti lo studio è 
possibile per noi e armonico con le nostre 
facoltà. Le scuole secondarie per buona for- 
tuna danno un'istruzione adeguata alle medie 
intelligenze: e noi pur riconoscendo con i 
nostri avversari che le donne meno di fre- 
quente sono giunte molto in alto nei campi 
che immortalarono Galileo, Newton, Darwin, 
possiamo trascurare tale fatto, quando lo si 
porti come argomento avverso alla nostra 
istruzione. Chi mai ha sognato che le scuole 
siano per i geni? Pure ho ricordato questa 
obiezione perchè è comune quanto è assurda. 

Sarebbe illogico pensare che la scuola mista 
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dia solo vantaggi, che le ragazze che la fre- 
quentano siano sempre modelli: la scuola 
mista, come ogni istituzione, è un complesso 
di bene e di male: ma ha a sua difesa il 
fatto indiscutibile che si basa su criteri se- 
condo natura. 

| Spero di esser riuscita a presentarla nel 
suo reale aspetto, di aver mostrato i suoi 
punti deboli: ed ora risento col ricordo degli 
anni passati tutto il vantaggio della coedu- 
cazione : vedo una schiera di giovani, che 
quasi sempre considerano la scuola come 
una dura e odiosa necessità; accanto a loro 
una schiera di fanciulle che amano la scuola 
non solo come mezzo di istruzione, ma come 
ambiente che prepara alla vita, che portano 
in essa un’energia nuova, un giudizio più 
sereno e profondo, guidate forse dall’entu- 
siasmo, col quale sempre si abbraccia una 
novità, forse dal dolore che già le ha pro- 
vate, che le fa ripiegare su sé stesse, che fa 
loro apprezzare il bene al suo giusto valore. 

Tale interpretazione più razionale del fine 
della scuola si riflette nei loro lavori, che 
non sono una semplice copiatura, ma frutto 
di riflessione propria, agitano questioni me- 
ditate e sentite, e per questo appunto con- 
ducono alla discussione. 

Molti negano alla donna la facoltà di trat- 
tere argomenti generali e profondi: pure 
nella scuola l'osservazione dei fenomeni so- 
ciali e la loro discussione è portata da lei: 
essa espone le sue teorie con franchezza 
sconosciuta ai giovani, i quali, considerando 
la scuola come mezzo di conquistare un voto, 
non come ambiente dove bisogna formare la 
mente e il carattere, troppo sovente si pre- 
occupano dell’approvazione dei compagni e 
più di assecondare in tutto le opinioni del 
maestro. i 

Anche quelli che potrebbero fare per pi- 
grizia o per superbia non espongono le loro 
idee nella scuola, trovano inutile quest'opera. 
Una ragazza invece da una parte non teme 
lo scherno dei compagni (e forse sa che a 
ragione o a torto lo dovrà sempre subire), 
dall'altra è spinta dalla sua stessa natura a 
portare in un ambiente scettico la nota della 
fede. Se una sola volta si riesce a interes- 
sare i compagni a questioni importanti dob- 
biamo sentirci soddisfatte : dobbiamo consi- 
derare questa vittoria tanto bella da farci 
dimenticare i sorrisi di compassione, le ac- 
cuse di sentimentalismo o di ignorante pre- 
sunzione. . 

E quando pure non si riuscisse a far vi. 








brare con noi i compagni, resta sempre il 
piacere di averli conosciuti nella scuola per 
la vita, di aver compreso che solo in noi 
dobbiamo cercare la forza di elevarci, perchè 
intorno troviamo troppo sovente indifferenza 
o scherno: il piacere di esserci preparate, 
in una serie di piccole lotte e vittorie sulla 
calunnia, alle lotte più aspre, alle vittorie 
più ardue della vita. La seuola mista e non 
altra ci può educare anche il carattere : essa 
sola può con serie cure frenare il pettego- 
lezzo, triste distintivo delle scuole femminili, 
e lo scettico disprezzo per quanto è buono 
e umano, che fa di molti giovani degli scher- 


‘ nitori ingiusti e inoperosi. Siamo poi ben 


liete di essere un freno ai discorsi dei mae- 
stri: la verità si proclama a fronte alta din- 
nanzi a chiunque: le volgarità sono incom- 
patibili in qualsiasi ambiente, sono dannose 
ovunque e sempre, ancor più quando escono 
dalla bocca di un maestro. 

Quanto alle verità scientifiche nessun mae- 
stro, io penso, temerà di enunciarle anche 
in una scuola mista: riusciranno forse spia- 
cevoli alle scolare educate con antiquati cri- 
teri e preconcetti; esse sono di una intolle- 
ranza incredibile e animate da un grande 
spirito retrogrado, che nascondono sotto la 
maschera della moralità e del pudore: ma 
per esse quasi ogni insegnamento è da met- 
tere all’indice : e sovente quando uscivo se- 
rena da una lezione scientifica e positiva o 


‘da una divertente lettura di classici, sentivo 


con meraviglia che altre si erano trovate 
male ascoltando gli stessi insegnamenti: e 
dovevo concludere che la immoralità veniva 
non dalla lezione in sè, ma da quanto le 
aggiungevano coscienze un po’ corrotte nella 
loro intemerata moralità. E se anche alcuna 
di noi in buona fede trova scabroso qualche 
argomento è bene si abitui a vincere tale 
istinto errato, si abitui ad apprendere la 
scienza come verità serena e oggettiva. 

E’ ora di vincere certi falsi pudori, e il 
mezzo migliore per ottenere lo scopo è quello 
di ispirare un profondo amore per la scienza, 
di ribattere con insistenza il principio che 
la verità e la natura non sono mai immo- 
rali. E quando le donne avranno imparato 
a considerare l'organismo wmano non solo 
come ente capace di odio e d'amore, non 
solo come essere pensante, quando avranno 
sentito che spirito e corpo sono nobili del 
pari, che ogni funzione è bella e necessaria, 
quando avranno afferrata la sublime armonia 
del nostro piceolo mondo, allora finalmente 


fio ema 
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in esse sorgerà una facoltà nuova, lo spirito 
scientifico, sereno, oggettivo, compreso della 
grandezza che è anche nelle manifestazioni 
apparentemente più umili, che sono pure una 
piccola ruota nell’immenso ingranaggio della 
natura. E allora si riderà di quelle ancora ri- 
trose, come noi ora ridiamo di cuore di alcune 
giovinette che si adirano contro l’insegnante 
tanto ardito da leggere nella scuola l’immor- 
tale lirica greca sull’origine della donna. 

A queste considerazioni si riducono dun- 

que i timori degli avversari della coeduca- 
zione. Essi vedono nella donna l’elemento 
che distrae l’uomo: procedendo su questa 
via dovrebbero giungere fino ad allontanarla 
per sempre, fino a rinnegare la natura: ma 
spaventati da questa ultima conseguenza, 
considerando la scuola come istituzione estra- 
nea alla vita, credono di potere in essa andar 
contro natura senza oltraggiarla: ed esclu- 
dono la donna dalla scuola, quasi che con 
la sua persona potessero anche sopprimere 
in un periodo della vita il suo ricordo, che 
rimarrà sempre, distrazione o conforto, a 
dispetto di ogni regolamento umano. 
. Essi affermano che gli italiani non sono 
preparati a questo: dicono loro: abituatevi 
al rispetto reciproco, poi vi lasceremo in- 
sieme. Davvero non vedo come questo ri- 
spetto si possa ottenere allontanando l’uomo 
dalla donna: il nuovo metodo educativo già 
dava buoni frutti: ora si tenta di rendere 
inutile il lavoro degli anni passati: noi che 
abbiamo vinto i primi ostacoli, liete al pen- 
siero che chi ci seguiva trovava il cammino 
in parte spianato, dovremo assistere a questo 
dannoso regresso, dovremo vedere annien- 
tata l’opera nostra per il volere di pochi 
paurosi. 

Una classe sente veramente il bisogno 
dell’insegnamento separato : se lo abbia, ma 
è ingiusto che lo imponga suo malgrado 
alla maggioranza: noi non possiamo chie- 
dere che sia soppressa per tutti la nuova 
istituzione per quella stessa libertà che in- 
vochiamo in nostra difesa: dobbiamo tut- 
tavia riconoscere che la coeducazione potrebbe 
migliorare anche quelle che frequentano mal 
volentieri le scuole miste: e il meraviglioso 
processo per cui sia pure un solo individuo 
passa dai pregiudizi ipocriti ad una verità 
illuminata, sarebbe bene degna ricompensa 
del disagio che può venire alla maggioranza 
di una scolaresca, cui si infligga lo studio 
con pochi paurosi del progresso moderno. 

E° illogico il provvedimento della scuola 
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separata per la leggerezza di alcune: solo 
la lotta, con i dolori della sconfitta, può 
ammaestrare alla vittoria, e lo spostamento 
del male non è la sua guarigione. 

La coeducazione che fa temere la immo- 
ralità è causa invece di un miglior contegno 
nella scuola, di un perfezionamento del ca- 
rattere, di una reciproca conoscenza dei due 
sessi, E questo vantaggio è tanto grande 
che solo basterebbe come argomento in di- 
fesa della coeducazione. Nella scuola meglio 
che in qualsiasi altro ambiente saranno sfa- 
tate molte nostre illusioni: riconosceremo 
facilmente il nostro errore, quando si pen- 
sava un solo sesso modello di ogni virtù: 
comprenderemo quanto era illogico il nostro 
pensiero, invece di darci ad un nero pessi- 
mismo, causato dal fatto che le descrizioni 
poetiche, i voli della nostra fantasia avevano 
assunto, per inesperienza pratica, ogni ap- 
parenza di realtà: e se poi per caso non 
incontreremo nell'azione lo sperato favore 
non ce ne addoloreremo come di un affronto 
particolare, ma riterremo il fatto una neces- 
sità generale: avremo finalmente compreso 
che quanti sognano la vittoria devono con- 
tare unicamente sulle proprie forze per rag» 
giungerla : accetteremo il concorso sincero 
e spontaneo, ma non ci. avviliremo più ad 
invocarlo, come se si dubitasse delle nostre 
energie. 

Nella scuola, dopo che le prime delusioni 
avranno atterrati i nostri preconcetti, giun- 
geremo a conoscere la realtà e apprenderemo 
una dignità maggiore: e i compagni do- 
vranno apprezzare il nostro lavoro e cessare 
di negarci quelle facoltà che noi abbiamo 
equivalenti se non eguali alle loro. 

Ma, per giungere a questo ideale, a questo 
scopo eminentemente educativo, occorre che 
la divisione fra l’uomo e la donna sia abo- 
lita non solo di nome, ma di fatto. Fra 
compagni e compagne non deve essere proi- 
bita una certa intimità, non dovrebbe più 
succedere, come ora sovente, che una signo- 
rina si attiri una nota di biasimo per il solo 
fatto di aver rivolta la parola a un condi- 
scepolo. Ogni ragazza deve da sè cattivarsi 
il rispetto: se la sua indole è leggera nes- 
suna sorveglianza varrà a trattenerla. Pochi 
insegnanti sono convinti di tale verità e 
molti, piuttosto che ad educare, mirano a 
comprimere il male per un tempo determi- 


nato, perchè esso non si manifesti durante 


la loro lezione e non dia origine a qualche 
caso spiacevole. I maestri tratterebbero ben 
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«diversamente gli scolari, se avessero a cuore 
il loro miglioramento, e non mirassero a 
diminuire la propria responsabilità. 
Appunto col pretesto della responsabilità 
molti combattono la scuola mista. Un inse- 
gnante, un capo di istituto potrà dire, per 
‘esempio, di non poter custodire uno per uno 
gli scolari affidati alle sue cure: ove sono 
riuniti insieme uomini e donne qualche cosa 
può sempre succedere e allora insegnante o 
capo di istituto è proclamato colpevole. Certo 
si esagera la responsabilità dei maestri; i 
parenti, molte volte, pretendono che i figli 
loro siano guidati ad ogni passo, senza con- 
siderare le difficoltà date da molte cause, 
prima fra tutte il grande numero degli stu- 
denti: essi non hanno saputo guidare le 
menti giovanette dei figli a criteri di dignità 
e di rettitudine, e quando si giunge ai frutti 
della mala pianta non par loro vero di sca- 
ricare su altri tutta la colpa della cattiva 
educazione di famiglia : bisognerebbe essere 
giusti, non pretendere che altri dia ai gio- 
vinetti quanto essi non hanno potuto avere 
dai genitori. i 
Tuttavia, se un insegnante teme a questo 
punto la pubblica opinione, lo deve anche 
alla coscienza di non aver fatto nulla per 
evitare il male: piccola colpa è anche in 
lui, come anche in lui è una parte di re- 
sponsabilità, perchè nella scuola non deve 
essere trascurata l’educazione ; e pur troppo 
in realtà è trascurata e quasi completamente. 
Dunque occorrerebbe da una parte edu- 
care l'opinione pubblica a non pretendere 
l'impossibile, dall'altra convincere i maestri 
che il loro programma deve estendersi ad 
altri campi oltre che a quello dell’istruzione. 
( Eontinua). CarLoTTA Magno. 








Assistenza alle madri povere 


La Guardia Ostetrica di Milano (Via 
Unione, 7 A) compie da anni con illu- 
minato spirito di carità, una funzione 
veramente importante. E nel svolgere 
la sua azione socialmente e scientifica- 
mente utile, l istituzione progredisce 
sempre. Essa pubblica un giornale: 
L’Arte Ostetrica, XVII° anno, veramente 
utile per le levatrici. Nel numero del 
mese di dicembre, la signora Ferrario 
Giovannina, levatrice di condotta, narra 
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un caso sul quale dovrebbero medi- 
tare certe giovani levatrici che appena 
uscite dalla scuola vogliono concorrere 
a simili posti. Nel numero di gennaio 
un’altra levatrice narra un fatto di so- 
pravvenuta infezione ad una puerpera 
malgrado l’antisepsi rigorosamente os- 
servata dalla levatrice. E questo per 
colpa di chi assisteva l’inferma che non 
seguì le prescrizioni indicate. 

L’egregio Dott. Ferri — uno dei fon- 
datori e dei più attivi e valorosi medici 
dell’istituzione — così commenta il fatto: 

« Siamo, su questo proposito, davanti 
ad un problema sociale che si impone. 
Quello di trovare il mezzo di rendere 
veramente popolari certe massime d'i- 
giene, ed il concetto della possibilità di 
esercitare una efficace profilassi di cerie 
gravi infezioni. La conoscenza di queste 
massime, un concetto chiaro delle infe- 
zioni e del modo di evitarle, non do- 
vrebbe essere solo un privilegio delle 
classi più o meno colte. E conferenze, 
ed opuscoli, e giornali, e saggi consigli 
dovrebbero essere a larga mano largiti 
a chi ha più di ogni altro bisogno di 
conservarsi sano, essendo solo alla sa- 
lute sua legato, non soltanto il benessere, 
ma anche il pane quotidiano della sua 
famiglia. 

« O appassionati cultori di questioni 
sociali! Ecco un largo campo aperto al- 
l’attività vostra! Fatevi sventolare la 
vostra umanitaria bandiera! » 

L’Unione Femminile, colle sue lezioni 
festive alle madri operaie nelle scuole, 
ha già iniziata quest'opera, ma se qual- 
che medico della Guardia Ostetrica vo- 
lesse unirsi a lei e dare il suo concorso 
per qualche lezione d’igiene, certo l’o- 
pera potrebbe estendersi e completarsi. 

Conosco e da lungo tempo ammiro 
l’operosità e l’altruismo dei medici della 
Guardia Ostetrica e sono sicuro che l’ap- 
pello non sarà vano. E. M. 








Interessiamo la cortesia delle 
abbonate in arretrato, perchè 
vogliano sollecitamente met- 
tersi al corrente. 
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All'Università 


In risposta ad Ada Lambertenghi. 
Carissima, 


....Conto due anni di vita universitaria 
più di te; tu hai passato i tuoi quindici mesi 
— diciamo pure quindici per non perder 
tempo nel sottrarre i mesi di vacanza — fra 
i laboratorî, rifuggendo quasi istintivamente 
dalla compagnia della maggior parte delle 
tue colleghe; io invece, pur dedicando alle 
cliniche ed ai laboratori il tempo ch’essi ri- 
chiedevano, non ho trascurato — certo per 
la naturale socievolezza dell’indole mia — la 
compagnia delle giovani che studiano con 
noi, nella nostra Università. Io dunque le 


. ho conosciute meglio di te; e ti posso assi- 


curare che fra esse — sono quasi cinquanta 
— forse due o tre sole meriterebbero alcune 
fra le meno severe delle tue parole. 

Vedi che sei stata troppo dura nel tuo 


. giudizio ; consideri leggere tutte le studenti 


e, sola eccezione, togli da esse le tue com- 
pagne antiche, quasi una mano sopranna- 
turale e benefica avesse sparso in quella sola 
aula liceale una scarsa semente di fanciulle 
per bene; se le avessi conosciute tutte le 
presenti tue colleghe, avresti fatto delle buone 
e serie una regola, delle leggere una fortu- 
natamente rara eccezione. 

E veniamo a queste disgraziate eccezioni. 
La dipintura che ne fai è esagerata, caricata 
quant’altre mai; anch'io, sotto i portici e 
nelle aule dell’Università, avvicinandomi tak 
volta a un lieto gruppo di studenti e signo- 
rine, ho udito discorsi sopra argomenti non 
strettamente scientifici o letterari, ho colto 
su quelle labbra sorrisi poco adatti alla se- 


rietà della scuola; e, non te lo nascondo, ne, 


ho provato vivissimo dispiacere. Ma poi ho 
pensato a fanciulle che frequentano le scuole 
femminili, ad altre che, uscite dai collegi, 
passano ad un nuovo genere di clausura fra 
le mura domestiche, sotto la rigorosa sor- 
veglianza dei genitori, a mille altre che avevo 
incontrato nel festoso frastuono di veglie. e 
ritrovi; ed allora ricordai d’aver conosciuto 
molte e molte signorine ben più leggere di 
queste nostre poche compagne. 

— Io pure credo che nobile, alto debba essere 
il fine cui ci portano gli studi che abbiamo 
intrapreso ; ben lontana da’ tuoi severi giu- 
dizi e dalle poco benevole tue insinuazioni, 
io penso che questi studi cominciati coi gio- 
vani che vedemmo bambini, abbiano giovato 
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rendendoci non solo istruite, ma anche un 
pochino assennate; grazie ad una lunga espe- 
rienza fatta inconsapevolmente, tutti i giorni, 
tutte le ore, nell'ambiente in cui viviamo, 
meglio che fra le rosee idee che ci forniamo 
nelle nostre famiglie, noi ci abituiamo a co- 
noscere e giudicare seriamente gli uomini 
fra cui e con cui dovremo vivere. Natural- 
mente, non tutte le studenti dell’Università 
arrivano a tal grado di esperienza; ed io 
convengo teco che alcune, — ma, lo ripeto, 
saranno forse due o tre —, non mostrano 
di aver molto profittato di questo nuovo in- 
dirizzo dell'educazione femminile. - 

Nondimeno, anche per queste poche io 
voglio trovare parole di scusa. Io non credo 
con te ch’'esse vengano all’Università animate 
dal solo desiderio di raggiungere presto quel- 
l'ideale che ha nome « marito », di trovare 
un'occupazione che renda loro più brevi i 
giorni dell'attesa. 

Una donna che entra nella nostra schiera 
ha mille e mille pregiudizi da combattere; 
per chi voglia cercarsi un marito, vi sono 
i balli, i concerti, i ricevimenti, quella che 
comunemente chiamasi la « vita di società », 
certo più lieta ed agevole della vita che con- 
duciamo noi, alzandoci ui buon mattino, 
‘studiando la sera fino a tarda ora, assistendo 
a lezioni talvolta scabrose anche pel nostro 
pudore — ed io che frequento il quarto anno 
di Medicina te ne posso dire qualcosa —; 
sappiamo che i nostri compagni non sono 
tutti ugualmente gentili ed indulgenti, che 
ci sentiremo spesso decantare il vero e sa- 
crosanto dominio della donna: figli, calze, 
scope, casseruole. Di più, io che seguo da 
parecchi anni il movimento universitario fem- 
minile, ti so dire che ben poche studenti — 
e non erano tutte fra le più leggere — si 
sono unite per la vita con un compagno di 
scuola. 

Le pochissime che abbiamo visto insieme 
scherzare coi compagni, io le compiango 
perchè vittime d’un momento d’illusione. Ma 
una ragazza che a vent'anni sorride al com- 
plimento sussurratole da un giovine com 
pagno, che gelosamente custodisce un fiore 
donatole di nascosto, che entrando nell’aula 
per la lezione corre collo sguardo al posto 
solitamente occupato dal suo amico, quella 
ragazza sarà forse tanto cattiva da meritare 
d'esser chiamata il disonore delle compagne? 
e potrai tu vaticinarle il triste giorno in cui 
non potrà neppur guardare serenamente in 





faccia alle sue creaturine, quasi che l’idillio 
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intessuto nella sua vita di giovinéttà l’avesse 


per sempre. disonorata ? 


Io non ho in animo di esaltare questo 
tipo di studente, ma non voglio neppure se 
ne facciano quadri soverchiamente esagerati. 
Compiangiamole piuttosto queste nostre com- 
pagne, se hanno potuto essere un pochino 
leggere, per un giovane ancor più leggero 
di loro. 

Siamo dunque, non indulgenti, ma giuste, 
né vogliamo pretendere che le nostre com- 
pagne siano altrettanti modelli di virtù. Né 
lasciamoci mai trascinare da idealismi troppo 
alti, i quali ci danno modo di dipingere altrui 
a colori neri l’ambiente in cui viviamo, am- 
biente di cui dovremmo invece porre in evi- 
denza le note buone. E’ già poca la stima 
del pubblico verso la nuova educazione fem- 
minile; perchè dovremmo metterci anche 
noi fra i denigratori di essa? Lasciamo ne 
dicano male gli ignoranti, tutti quelli che 


parlano ispirati solo da pregiudizi antichi e | 


falsi preconcetti, piuttosto che da serie os- 
servazioni; e se alcuna delle nostre compagne 
vien meno ai nostri ideali, cerchiamo di aiu- 
tarla, di sorreggerla, ma fra noi, senza ri- 
correre ai fogli pubblici, che occhi maligni 
avidamente si divoreranno; e non vogliamo 
mettere ad una specie di berlina infamante 
anche le giovani seriamente conscie del loro 
dovere. Lina Luzz 


Gennaio 1903. 


Poche parole di commento alla lettera 
della signorina Luzzani. 

A noi pare che il pensiero animatore 
dell’ articolo di Ada Lambertenghi non 
sia stato afferrato, o meglio sia stato 
completamente frainteso. 

Omettendo una discussione sulle pa- 
role inconsciamente esclusive da lei ri- 
volte alle antiche compagne, le quali, 
come vennero rilevate, riducono ad una 
questione personale sentimenti che vor- 
rebbero essere affatto generici, che cosa 
dice, in conclusione, l’ articolo di Ada 
Lambertenghi ? 

— Il diritto di poter studiare come 
gli uomini e con gli uomini ci fu ac- 


quistato con dolore e sacrifizio, ed ancor. 


oggi per ragioni certo ingiuste ci viene 
contestato. Perciò cerchiamo di non dare 
noi stesse argomento a questa opposi- 
zione contro le studentesse, con un con- 








tegno che dimostrerebbe in noi poca 
serietà di intenti. All’ Università si do- 
vrebbe andar per studiare, non per di- 
vertirsi ; la scienza vuole un culto se- 
vero e completo. Dobbiamo essere non 
studentesse dilettanti, ma tali da farci 
stimare e rispettare, da far tacere le 
insinuazioni malevoli, gli ancor più ma- 
levoli e pericolosi assentimenti, e ces- 
sare le complicità comode con chi non 
comprende lo scopo vero degli studi. 
— Conserviamo dunque il nostro di- 
ritto a un'istruzione completa che apre 
alla donna un vasto campo d’attività e 
di lavoro, e le permette di compiere con 
completa coscienza la sua missione di 
donna, di madre, di cittadina. Ne ab- 
biamo il dovere. Uniamoci nel culto vero 
della scienza, e mostriamo di apprezzare 
la fortuna che a noi fu concessa, stu- 
diando seriamente, non mutando l’Uni- 
versità in un nuovo campo per espli- 
care le attitudini e i desideri di donne 
incoscienti, dalla mente meschina, senza 
carattere e senza ideale. — 1 
Così, in sostanza, 1’ articolo di Ada 
Lambertenghi. Essa non è contraria alla 
coeducazione, non è mossa da pregiu- 
dizi, da grettezza d’animo, da meschini 
preconcetti; nè condannando la civet- 
teria condanna l’amore. Anzi, mostra di 
sentirne la nobiltà e la potenza, e non 


‘lo confonde con la commedia di questo 


sentimento, recitata a tutto loro danno 
dalle giovani inesperte e leggiere. 

Nulla prova il fatto che fanciulle an- 
che più leggiere di queste si trovino 
fuori dell’Università: il peggio non può 
essere scusa al male. Poichè certo è un 
male considerare la scuola soltanto 0 
principalmente come ambiente di pia- 
cere, come un nuovo campo per racco- 
gliere larga messe di puerili compia- 
cenze, quali una donna che si dedica 
seriamente alla coltura del suo spirito 
dovrebbe disprezzare: altre compiacenze 
ben più elevate e pure ella deve desi- 
derare e può far sue. 

Questo intese dire Ada Lambertenghi: 
se questo ideale pare troppo alto alla 
signorina Luzzani, noi possiamo dire 
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soltanto ch’è questione d’apprezzamento. 

Però ci sia permesso osservare, Si- 
gnorina, ch’ella, ancor così giovane, non 
dovrebbe temere d’ aspirare a ideali 
iroppo alti, di dire la verità a vantag- 
gio della nostra causa, che non si di- 
fende celandone gli errori, ma dicendoli 
apertemente perchè possiamo evitarli. 
Alla luce del vero si devono combattere 
le lotte per la nostra elevazione. Così 


soltanto si acquista il rispetto anche 


degli avversari. E per conto nostro non 
temiamo che il nostro giornale abbia a 


‘divenire una berlina infamante, anzichè 


essere organo di serena ed utile discus- 
sione. Esso accoglierà sempre la parola 
espressa con slancio generoso, caro € 
confortante, da chi sa amare ardente- 
mente il proprio ideale, e ha il corag- 
gio di difenderlo ad alta voce; rite- 
nendo che quanto più la vita ci mostra 
le sue miserie, le sue ingiustizie, le sue 
brutture, tanto più noi dobbiamo ten- 
dere ad una meta alta e pura, che di- 
venterà realtà per i nostri figli, se 
avremo per essa un culto perseverante 
e intransigente di fede, d'amore, e sopra 
tutto di opere. LA DIREZIONE. 








TEOSOFIA 


Da molti ci vien chiesto notizia in- 
torno agli scopi della Società Teosofica. 
Per oggi ci limitiamo di semplicemente 
enunciarli riportandoli dal giornale La 
Teosofia edito in Roma. 

1° Fondare il nucleo di una Fra- 
tellanza Universale senza distinzione di 
razza, di credo, di sesso e di colore ; 

2° Incoraggiare lo studio delle re- 
ligioni, delle filosofie e delle scienze 
comparate ; 

3.° Investigare le leggi inspiegate 
in natura, e i poteri psichici latenti 
dell'Uomo. 

Noi conosciamo teosofe convinte che 
sono davvero fervide propugnatrici di 
fraternità operosa, generose, modeste 
ed attive creatrici di opere di vera e 
pratica utilità sociale. 


















DIRETTRICI E PROFESSORESSE 


nelle Scuole Normali femminili, 


Una delle riforme che il Ministro Nasi 
vorrebbe introdurre nell’ ordinamento 
scolastico pare sia la sostituzione di di- 
rettrici e di professoresse agli attuali 
direttori e professori delle Scuole Nor- 
mali Femminili. Anche contro questa 
riforma, di cui a noi parrebbe ovvia 
ogni dimostrazione di opportunità, la 
stampa scolastica si solleva con articoli 
ed argomentazioni di un valore del tutto 
negativo (1). 

E poichè è nostro dovere difendere 
ogni causa di giustizia e mettere in luce 


la verità, liberandola da qualsiasi pre- 


giudizio vieto ed invecchiato, riteniamo 
opportuno esprimere in proposito anche 
la voce nostra. 

Lasceremo da parte la confutazione 
di alcuni asserti e non rileveremo nep- 
ure tutte le contradditorie e ritorte ar- 
gomentazioni, come là dove sì dice « che 
la sostituzione di una classe di persone 
con altrettante di sesso diverso in una 
medesima categoria di scuole ha un’im- 
portanza capitale su tutta l'educazione » 
e più sotto si asserisce che « la scuola 
primaria ha legami indissolubili con le 
scuole magistrali ». 

Perchè dunque valutare ad una stre- 
gua diversa l’importanza di questo cam- 
biamento di personale nella medesima 


categoria di scuole, o nel passaggio da: 


una scuola ad un’altra, laddove i legami 
indissolubili sono riconosciuti ? 

Ma considerazioni di un ordine edu- 
cativo più alto noi crediamo cne devono 
convincere della necessità della riforma 


(1) « Sul personale insegnante delle Scuole Normali 
Femminili » — Angelo De Angeli — Rassegna Scolastica 
21 gennaio 1903. 
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O IL SE 


propugnata dall’attuale Ministero. Limi- 
tiamoci per ora a parlare del personale 
direttivo. 

L’ufficio del direttore non è una sem- 
plice vigilanza sulla didattica o sull’or- 
dine apparente della scuola ; compreso 
al suo vero valore, in ispecie nelle scuole 
femminili, è qualche cosa di più deli- 
cato, di più intimo, di più difficile, è 
la penetrazione in quello strano e com- 
plesso temperamento che ci rivela la 
fanciulla dai 12 ai 18 anni. Per poco che 
si abbia in. pratica la giovanetta, s'im- 
para quali inesplicabili cambiamenti av- 
vengono di continuo nel suo cuore e nella 
sua mente, soggetta in quel periodo ad 
un vero rivolgimento fisico e psichico, 
quali morbosità, quali stranezze possa 
presentare la natura più equilibrata e 
quale ascendente, spesso dannoso, possa 
avere sulle compagne sue. E queste per- 
‘turbazioni continue dell’animo che si 
riflettono potentemente sullo studio, que- 
sta mobilità di sensazioni e d’immagini 
che velano la vera natura della fan- 
ciulla, solo una donna buona, acuta, in- 


telligente può capire e può domare, una | 


donna che ricordi quello che essa è stata 
e che dall’esperienza sappia trarre l’am- 
maestramento. Per poco che si sia fre- 
quentata una scuola femminile, si sa di 
fronte a quanti ostacoli, a quante titu- 
banze si sia trovata la giovinetta” per 
‘aprire il suo animo al Direttore o ad 
un professore, per farsi capire quando 
era fraintesa e punita, e quante volte 
per la timidezza naturale di quell’età 
abbia anche dovuto piegare il capo di 
fronte ad un’ingiustizia. 

Q si vuole che la scuola riesca real- 
mente proficua ed educativa, non mi- 
rando solo alla cultura, ma ad un ar- 
monico sviluppo di tutte le facoltà, ed 
allora ci si metta a capo una donna 
‘ colta e buona, — o ci si contenta che sia 
una pura palestra accademica ed allora 
si lasci la direzione ad un uomo, che 
forse con un’istruzione più profonda po- 
trà dare all’insegnamento un’ indirizzo 
scientifico più spiccato. Ma si tenga per 
‘fermo che in tal caso la vera educazione 
‘che deve insegnare poi all’alunna-maestra 
le vie migliori per guidare il bambino 
che in avvenire le sarà confidato ; que- 
sto, che dovrebbe essere lo scopo ed il 
suggello dell’insegnamento in una scuola 








normale femminile, sarà potentemente 
trascurato. Nelle aride lezioni teoriche 
non sì riscalderà la fiamma d’intelligenza 
e di amore che solo illumina la scienza 
e fa penetrare nei cuori, i 

Occorre qualche cosa di diverso, oc- 
corre nella scuola normale per la crea- 
zione di maestre, conscie del loro ufficio, 
l'esempio suggestivo di chi le guida, 
sola vera forza dell’educatore, e questo 
esempio perchè sia spontaneo e naturale 
da una donna soltanto può essere dato. 

Perchè non ammettere o denigrare 
una delle attitudini più nobili della, 
donna, quando alla potenza del senti- 


mento unisce il sapere ? Quest’attitudine - 
p 


è pur già riconosciuta nell’insegnamento 
ufficiale poichè le si affidano i bambini 
della scuola primaria, e sopra 60.000 
insegnanti elementari in Italia 40.000 
sono donne, — è assurdo che la loro edu- 
cazione pedagogica debba compiersi sotto 
l’egida di professori. 

Tali gli argomenti principali, quelli 
che devono toccare le fibre più intime 
di chi sente giustamente e rettamente, 
prescindendo dal considerare che se si 
vuol scendere a meno simpatiche, ma 
pur giuste considerazioni, se si vuol con- 
futare l’asserto di uomini che contro 
questa riforma si scagliano e forse chi 
sa? perchè si sentono lesi in uno di 
quelli che loro considerano diritti na- 
turali, e sono invece diritti acquisiti per 
la forza di sottomessione della donna; 
altro potremmo aggiungere. 

Potremmo dire che a parità di titoli, 
giustizia vuole parità di diritti, che se 
alla donna viene aperto libero 1° adito 
nelle aule universitarie non deve re- 


starle chiusa nessuna porta nella scuola - 


secondaria; sarebbe una conculcazione 
di diritto più vile di quello che le ne- 
gava una volta la facoltà d’istruirsi. 
Ma forse taluni risponderanno che non 
sì tratta solo di accordare parità di di- 
ritti, ma di preferire la donna sosti- 
tuendola nelle scuole secondarie al pro- 
fessore già in ufficio. Non sarebbe una 
preferenza, noi sosteniamo, ma solo una 
restituzione, poichè la metterebbe al 
posto che pei suoi istinti naturali le tocca. 
Non rimangono all uomo libere, per 
ora almeno, tutte le cattedre nelle scuole 
maschili? non gli rimangono aperte 


tante altre vie, tante altre professioni 


imnisen 


rr gii me 


site 
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in cui la donna, oggi ostacolata, a stento 
può penetrare ? 

E noi oseremo ancora aggiungere che 
quand’anche si arrivasse un giorno al- 
l’auspicata eguaglianza di diritii pei due 
sessi nell’esercizio di tutte quelle pro- 
fessioni per cui la donna dimostrerà 
attitudine e valore non inferiori al com- 
pagno suo, anche allora l’ufficio dell’in- 
segnamento secondario femminile — que- 
sto solo diciamo per tenere limitata e 
ristretta la sfera delle nostre aspira- 
zioni — le dovrà essere esclusivamente 
riservato. 

Ogni innovazione solleva diatribe e 
lotte, ma non si fiaccherà alla bufera di 
pochi interessati l'energia di chi mira 
con questa riforma, non solo al vantag- 
gio particolare di una classe di profes- 
sioniste, ma più in alto: al perfeziona- 
mento in tutto l'indirizzo educativo della 
donna. BicE CAMMEO. 








GLI UFFICI DEL LAVORO 


Colla legge 29 giugno 1902, veniva 
‘introdotto anche in Italia l’istituto del- 
VPUfficio dal Lavoro. 

Le cause operanti all'attuazione del 
nuovo istituto si possono ricondurre a 
‘due serie di fatti — da una parte il bi- 
sogno urgente per alcuni organi ammi- 
nistrativi d'avere un materiale statistico 
relativo ad alcune speciali questioni di 
lavoro; da un’altra parte la pressione 
delle stesse classi lavoratrici, assetate 
di luce intorno alle condizioni proprie 
di vita e di sviluppo. 

Per cui vediamo che il Consiglio della 
previdenza, discutendo la legge sugli 
infortunî del lavoro, domanda fin dal 
marzo del 1897 l’istituzione di un Ufficio 
del Lavoro, il quale possa fornire i dati 
necessari alla risoluzione di molte contro- 
versie attinenti alla tecnica dell’assicura- 
zione. E contemporaneamente assistiamo 
ai voti emessi nel Congresso delle Ca- 
mere di Lavoro di Reggio Emilia nel 
] reclamanti lo stesso istituto che era 
già stato dichiarato necessario degli or- 
gani amministrativi. 

Certo che l'agitazione promossa dalle 
Camere del Lavoro ebbe la massima 
influenza nell’ottenere la legge. Innanzi 








alla Camera dei Deputati furono risu- 
scitate antiche proposte già presentate 
dall’on. Pugliesi fin dal 1891, e dall’ono- 
revole Guelpa nel 1892; si ebbe il pro- 
getto Colajanni-Pantano, e da ultimo il 
progetto Zanardelli che ebbe l’onore di 
essere trasformato in legge. 

Lo scopo specifico dell'Ufficio del La- 
voro, secondo la nuova legge, sarebbe 
quello di « concorrere allo studio delle ri- 
forme va introdursi nella legislazione del 


.lavoro in Italia ».I mezzi per ottenere 


l’intento sarebbero questi : 4) raccogliere 
tutte le notizie atrinenti alle condizioni 
delle domande ed offerte di lavoro; D) 
seguire e far conoscere lo svolgimento 
della legislazione ed i provvedimenti di 
carattere sociale all’estero, in tema di 
lavoro ; c) dare la massima pubblicità, 
per gli interessati, al materiale rac- 
colto. (Art. 1). 

Ma insieme all'Ufficio, la nuova legge 
dà vita ad un nuovo organismo - della 
massima importanza, al Consiglio Supe- 
riore del Lavoro (art. 2). Sarebbe que- 
sto l’organo dirigente di tutta la nuova 
istituzione, specie per ciò che riguarda 
l’ordine dei lavori, il controllo della le- 
gislazione nei rapporti tra capitale e 
lavoro, lo studio dei provvedimenti da 
adottarsi per il miglioramento delle 
condizioni degli operai (art. 4). 

Tuttavia nella composizione di questo 
organismo si osserva una sproporzione 
grandissima tra i rappresentanti di classi 
non direttamente interessate al. funzio- 
namento dell’Ufficio ed i rappresentanti 
dei lavoratori direttamente interessati, 
Sui 44 membri che compongono il Con- 
siglio, 7membri solamente rappresentano 
i lavoratori, e cioè 2 operai per le miniere 
di Sicilia e Sardegna, un operaio per 
i lavoratori del mare e dei porti, 4 per 
i contadini ed operai delle altre indu- 
strie. Per un Consiglio del Lavoro ci 
sembra un po’ esile la rappresentanza 


‘i dei lavoratori. S'aggiunga che questi 


pochi rappresentanti non sono neppur 
nominati dai corpi dai quali escono e 
che dovrebbero rappresentare, ma sono 
nominati e scelti dal Ministro d’Agri- 
coltura, Industria e Commercio! 
Queste considerazioni si presentano 
spontanee quando si pensi alla diversa 
istituzione di un altro ufficio del Lavoro 
che già funziona rigogliosamente nella 
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Alta Italia, per opera della Società 
Umanitaria. L'Ufficio dell’Umanitaria si 
basa sul concetto di offrire alla classe la- 
voratrice tutti quei dati di fatto che pos- 
sono tornare utili alla classe stessa nella 
sua azione rivolta ad un elevamento dello 
stile di vita. Ne deriva che gli organi 
dirigenti dell’istituto non si trovano al di 
fuori, ma dentro alla classe stessa lavora- 
trice, promanano anzidalla parte migliore 
dei lavoratori, dai lavoratori organizzati. 
Di fronte al Consiglio Superiore del La- 
voro, costituito nell’Ufficio governativo, 
sta un Consiglio inferiore del Lavoro, 
per adoperare una frase di Bastiat, ema- 
nazione diretta delle organizzazioni tra i 
lavoratori industriali ed i lavoratori dei 
campi dell’Alta Italia. Sono le organiz- 
zazioni stesse di lavoro, che per opera 
dei. propri rappresentanti, devono deter- 
minare la domanda di quei dati, che 
sembrano veramente interessanti agli in- 
teressati. L’ Ufficio non funziona che 
come un grande macchinario, il cui me- 
rito precipuo consiste nel buttar fuori 
delle notizie, nell’ elaborare dati utili 
alla futura legislazione del lavoro — a 
seconda delle esigenze e dei bisogni 
realmente sentiti dagli interessati. 

L'esperienza dimostrerà quale dei due 
organismi agirà più sanamente, più util- 
mente. Certo si può già concludere, dal- 
l'esame dei risultati ottenuti in pochi 
mesi di vita dall’Ufficio del Lavoro del- 
Umanitaria, che i lavoratori special- 
mente, pieni di fiducia nel nuovo istituto, 
rispondono volonterosi a tutte le domande 
loro rivolte dall’ufficio. E l’aver vinto la 
diffidenza delle classi lavoratrici non 
‘è certo il minor merito da parte della 
nuova istituzione. 

Prof. G. MONTEMARTINI. 








LA DONNA 


nell’industria della calce e dei cementi 


(Continuazione e fine, v. N. 1). 


Già dissi che l’industria di che trat- 
tasi è grandemente rimunerativa, per i 
capitalisti s'intende, tanto più rimunera- - 
tiva inquantochè esiste un accordo fra 
gli industriali, i quali fissano essi i prezzi 
della calce e cemento, che viene ricer 
cato da ogni parte. 





E° tale quindi il lavoro di escavazione 
del calcare che nou si esagera dicendo 
che il nostro bel Monferrato, nei luoghi 
ove l’industria è specialmente esercitata, 
è tutto una galleria. 

Ed al lavoro di scavo corrisponde il 
lavoro delle fornaci e degli annessi sta- 
bilimenti ove la calce ed il cemento, che 
è poi lanciato in commercio, si cuoce e 
sì prepara. 

Spiccano nel cielo nitido in mezzo alle 
fertili campagne gli arditi famaioli, dai 
quali si sprigionano giorno e notte nembi 
di fumo, giacchè ivi è continuo il lavoro. 
Riunite in gruppo in un sobborgo a po- 
chi passi dal concentrico della città sono 
parecchie fornaci ed in esse pure lavo- 
rano le donne e le fanciulle numerosis- 
sime logorandosi il delicato organismo, 
già roso dall’anemia, triste eredità di 
secolare miseria e patimento. 

E dico vero, perchè tutti i lavori che 
quivi alle donne ed alle fanciulle si af- 
fidano sono faticosissimi, superiori alle 
loro forze e non certo confacenti alla 
loro struttura fisica. 

Il lavoro poi riesce tanto più pesante 
e nocivo, inquantochè la giornata di la- 
voro è soverchiamente prolungata e sono 
completamente trascurate tutte le norme 
più elementari dell’igiene. 

Il maggior numero di donne e fan- 
ciulle viene adibito alla macinazione dei 
cementi, e questo lavoro obbliga le po- 
verette a respirare per 12, 14 ore al 
giorno un pulviscolo insopportabile, il 
quale, formando continui depositi nelle 
vie respiratorie e nei polmoni, arreca 
loro frequenti e gravi malattie, che ne 
minano lentamente l’esistenza, tanto che 
si vedono donne dai 25 ai 30 anni, pal- 
lide, sparute, sciupate, tanto che paion 
vecchie. 

Altre sollevano le ceste di calce dal 
terreno alle bocche dei forni e se, più 
fortunate delle compagne, aspirano meno 
polvere, devono però girare per la lunga 
intiera giornata il torno, lavoro questo 
monotono e faticoso, che esaurisce ed 
inebetisce ad un tempo. 

Altre infine riempiono sacchi, li tra- 
sportano, trascinano carriole e spezzano 
così la loro debole fibra in lavori da 
giumento. 

E magro è il compenso, inadeguato a 


i 


ale 


Aerei eremo rn e 


PA 











UNIONE FEMMINILE 29 


tanta fatica, insufficiente per procurare 
il necessario a reintegrare le forze gior- 
nalmente consumate, giacchè la mercede 
oscilla da cent. 60 a L. 1,20 al giorno. 

Eppure le poverette di fronte alla so- 
ciale ingiustizia, che non consente al 
marito, al padre di guadagnare col pro- 
prio lavoro quel tanto che basti a sfa- 
mare la propria famiglia, accettano ras- 
segnate questo lavoro, che rappresenta 
per esse un martirio quotidiano, nel ge- 
neroso intendimento di concorrere colla 
propria opera al soddisfacimento dei quo- 
tidiani bisogni. 

E le povere illuse non comprendono 
che il capitalista sfrutta ignobilmente 
questo sentimento dando loro lavoro a 
preferenza dell’uomo, perchè le paga 
meno, le ha più docili e sottomesse ed 
ottiene, prolungando la durata della gior- 
nata di lavoro maggior somma di utile. 
E così avviene che, mentre esse si spez- 
zano i muscoli in lavori debilitanti e mal 
retribuiti, 1 loro padri, ì mariti, i fra- 
telli si trovano soventi volte disoccupati, 
donde la miseria e la fame. 

Io penso che tutte le anime buone e 
gentili dovrebbero unire i loro sforzi 
per aiutarle a migliorare la loro condi- 
zione; che è doveroso portare un po’ di 
luce nell'ombra che le avvolge e scen- 
dere nei pozzi profondi, nelle gallerie 
dove esse stanno consumando con Sì 
magro profitto la vita e dir loro: «Sor- 
gete, uscite da questo vostro carcere 
doloroso; ritornate alle vostre case; è là 
il vostro posto migliore. » 

Oh, sì è. necessario formare la co- 
scienza nuova della donna proletaria, 
che dalle fabbriche, dalle officine, dalle 
cave, dalle fornaci, dai campi, dalle ri- 
saie, dalle dolorose case del vizio alza 
il quotidiano lamento, che è strazio per 
ogni animo bennato. 

Venga, venga presto fra noi qualche 
compagna che sappia colla sua parola 
eloquente e persuasiva organizzarle tutte 
queste povere doloranti che il pregiu- 
dizio e la secolare ingiustizia manten- 
gono schiave ed oppresse. 

Venga e la sua parola troverà pre- 
parato il terreno, perchè palpita nelle 
nostre donne lavoratrici la grande anima 
del proletariato anelante ad un miglior 
dimane, 

ELVIRA RAMPINI. 








PER LE MADRI OPERBIE 


L'Unione Femminile ha ripresa intensa 
e feconda l’opera iniziata l’anno scorso 
con lezioni domenicali nelle scuole alle 
Mamme operaie. E mercè l’ appoggio 
della Sopraintendenza scolastica, il fa- 
vore delle direttrici, il concorso di va- 
lenti maestre, l’incoraggiamento del pub- 
blico, questa forma moderna di educa- 
zione che risponde ad una necessità ve- 
ramente sentita anche nella folla operaia, 
ha preso e prende largo incremento. 

In ogni scuola si compie ad intervalli 
quindicinali un ciclo di lezioni stabilito 
da un medesimo programma : i rapporti 
fra la scuola e la famiglia — 1 educa- 
zione del bambino — l'igiene del bam- 
bino e della casa — le istituzioni di pre- 
videnza, di beneficenza a cui il popolo 
può ricorrere nelle varie emergenze do- 
lorose della vita. — Lezioni elementari 
in forma facile, piana e brillante, su- 
scitando la discussione ed anche il con- 
tradditorio. E quelle mamme che per la 
prima volta vedono interessarsi a loro 
con vero amore e fratellanza una classe 
sociale di persone che erano abituate a 
considerare come molto lontane da loro 
e superiori, provano misto all’interessa- 
mento un senso nuovo di conforto e di 
appoggio ed accorrono numerose e fi- 
denti coi loro piccini che sanno ben vi- 
gilati e divertiti da un corpo insegnante 
espressamente adibito dall'Unione Fem- 
minile. E° un fatto nuovo e bello veder 
venire alla scuola la domenica fin anche 
300 mamme con 500 bambini; vederle 
venire a volte accompagnate dal marito 
che assiste pure alla lezione e vi si in- 
teressa e applaude all’ iniziativa, com- 
prendendo la portata di quest'opera com- 


' plessa di educazione che si compie nelle 


scuole, che dai fanciulli risale alle mam- 
me per tornare poi ad essi nuovamente 
ed efficacemente. 
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Già parlarono l’egregia direttrice Adele 
Riva nella Scuola di Corso Buenos Ayres, 
la distinta signora Teresa Crivelli, nella 
scuola di Via Poerio, la valente signo- 
rina Bice Campolongo nella scuola di 
Via Tadino. i 

Incoraggiata dall’esito di questi ten- 
tativi l’opera si diffonderà, estendendo 
ben presto le riunioni al maggior nu- 
mero possibile di scuole, spargendo in- 
tensamente i benefici frutti su tutto il 
proletariato negletto ed incolto. 








VITTORIE FEMMINILI 


Anna Celli venne dal Comune di 
Roma nominata consigliera dell'istituto 
Margherita per le fanciulle abbandonate 
e traviate. E° la prima donna in Roma 
chiamata dall’autorità a tale ufficio. Di 
cuore ci rallegriamo coll’ amica nostra 


e speriamo che altre città seguano l’e-. 


sempio di Milano e di Roma, che altre 
donne attive e coscienti come Anna 
Celli, sappiano imporsi, e coll’operosità 


seria e utile vincere i pregiudizi che ! Il] gui la l 
| lm scienze naturali, con pieni voti asso- 
| luti, e venne subito chiamata ad occu- 


solo l’eloquenza dei fatti, non le vane 
recriminazioni, riescono a spezzare. 


Emilia Errera. — Di Emilia Errera 
da poco più d’un anno tolta all’ affetto 
di quanti conoscendola dovevano amarla 
ed ammirarne le doti elettissime, la 
penetrante suggestione di bene, di giu- 
stizia, di feconda e serena attività che 
si sprigionava dalla dolce figura, dalla 
soave, convinta parola, pubblica Zani 
chelli un volume: Carlo Dickens e altri 
scritti. 

La lettura di questo libro fa rimpian- 
gere che Emilia Errera, tutta presa dei 
suoi doveri d’insegnante, ch’ essa com- 
piva coll’ardore e la fede d’ una vera 
missione, non abbia potuto dare il suo 
tempo ad ‘altre opere letterarie. 

Ma «una scintilla della sua anima ac- 
cesa in noi arde e non consuma» e 
queste parole che dicono la forza di bene 
ch’essa ha lasciato sulla terra, ci fanno 
pensare ch’essa ha scritto un’opera ben 
più bella e immortale nell’ anima delle 
fanciulle a Lei affidate. . E. B. 


Rina Monti è la prima donna che 
in Italia si presentò ad un concorso di 








professore ordinario per una cattedra 
universitaria. 
Siamo sicure di far cosa grata alle 


nostre letirici pubblicandone la biogra- . 


fia, che prova come anche la donna 
possa raggiungere qualsiasi meta per 
forza d’intelletto, di volontà animata da 
un culto severo e profondo per la scienza. 

Rina Monti nacque ad Arcisate, dal- 
l'Avv. Francesco Monti e Luigia Ma- 
pelli. 

Morto il padre, allorchè essa aveva 
4 anni, venne colla famiglia a Monza 
dove incominciò gli studî, che continuò 
più tardi a Milano. 

Ottenuto il diploma di licenza della 
Scuola Superiore Alessandro Manzoni a 
16 anni — coll’ incoraggiamento e col- 
l'appoggio del fratello Achille, — decise 
di dedicarsi alle Scienze Naturali, e le 
fu possibile nel 1888, Rettore il fisico 
Giovanni Cantoni, d’ottenere l’iscrizione 
nella Università. e) 

Rina Monti in qualità di studente, fre- 
quentò i laboratori di Zoologia, di Isto- 
logia, di Mineralogia, di Anatomia com- 


| parata. 


Il 1.° luglio 1892 conseguì la laurea 


pare la carica di Assistente, presso la 
cattedra di Mineralogia. Un anno dopo 
passò Assistente alla cattedra di Anato- 
mia comparata, posto che occupa tuttora. 

Nel 1896, in seguito ad un concorso 
per esami, vinse un posto di reggente 
nelle scuole secondarie. Declinò l'offerta 
per non interrompere gli studî intra- 
presi, e, per questo motivo declinò pure 
ulteriori proposte del Ministero, che la 
invitavano ad occupare un posto di reg- 
gente, in diverse scuole normali. 

Nel 1897, con ‘un manoscritto presen- 
tato anonimo all’ Istituto Lombardo di 
Scienze e Lettere di Milano, vinse un 
premio di L. 3000 al Concorso di fon- 
dazione Cagnola. — Questo lavoro venne 
analizzato da una commissione composta 
dai professori Golgi, Maggi, Pavesi, An- 
dres, i quali furono « unanimi nel rico- 
« noscere d’aver avuto davanti una me- 
«moria assai pregevole, la quale dal 
«modo con cui è condotta, dalla preci. 
« cisione del linguaggio usato, dalla co- 
« pia e dalla nitidezza delle figure, ri- 
« vela essere frutto del lavoro di un 
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« abile, paziente e colto studioso di ana- 


« tomia comparata. » 

Nel 1899, su proposta unanime della, 
Facoltà di Pavia, ottenne, per titoli, la 
libera docenza in Anatomia e Fisiologia 
comparate; e nello stesso anno venne 
nominata socia corrispondente del R. Isti- 
tuto Lombardo di Milano. 

Dopo avere passato alcuni mesi alla 
Stazione Zoologica di Napoli, dove ebbe 
occasione di fare degli studi sperimen- 
tali sulla rigenerazione delle planarie 
marine, tenne a Pavia nel 1900-901 e 
1901-902 le lezioni del suo corso libero 
su l'anatomia comparata del sistema 
nervoso, — lezioni alle quali si inscris- 
sero un centinaio di studenti, non solo 
della Facoltà di Medicina e di Scienze, 
ma anche della Facoltà di Lettere. — 
Le lezioni furono sempre frequentate 
da numerosi ed attenti uditori; alcuni 
dei quali, a fine d’anno, sostennero an- 
che gli esami. 

Nel 1901, la Monti si presentò, — 
primo caso in Italia, — al concorso di 
Professore ordinario per la Cattedra di 
Zoologia ed Anatomia comparata in 
Messina, ed ottenne l’eleggibilità, con 
tre voti favorevoli e due contrarî, e 
con punti 32/50. 

Nel 1902 prese parte al concorso per 


. Professore straordinario di Anatomia 


comparata in Bologna (Commissari i 
professori Grassi, Ficalbi, Pavesi, Della- 
Valle, Camerano) ed ottenne 7° eleggi- 
bilità ad unanimità, e riuscì eletta al 


‘terzo posto con 42/50, a pari merito 


con altri tre, dei quali due già profes- 
sori universitarî (Coggi a Siena, e Gi- 


glio-Tos a Cagliari) ed un libero do- 


cente (Diamare a Napoli). 

I lavori della Monti (25 pubblicazioni) 
trattano argomenti di Biologia, — fatto 
eccezione di un lavoro cristallografico, 
e di qualche nota di petrografia. 

Essa si è occupata sopra tutto di si- 
stema nervoso tanto di vertebrati come 
di invertebrati, della rigenerazione e 
dell’eteromorfosi nei vermi, delle ghian- 
dole dello stomaco nelle serie dei ver- 
tebrati, — e in questi ultimi tempi, in 
collaborazione col fratello Prof. Achille, 
ha illustrato le variazioni funzionali del 
rene e dello stomaco nei diversi periodi 


di attività e di riposo, prendendo come 








soggetto di ricerca la marmotta du- 
rante l’attività estiva ed il letargo in- 


‘ vernale. 


Beatrice Armari, dottore, insieme 
con cinque colleghi, fu giudicata dalla 
Facoltà di Scienze della R. Università 
di Roma meritevole per un anno di 
un posto di studio di Fondazione Corsi. 








Il movimento femminile nella Svizzera © 


(Vedi numero 23-26, anno II). 


All’agitazione in favore dell’ educa- 
zione e del lavoro della donna, che ve- 
demmo promossa nella Svizzera fin dal 
principio del secolo XIX, s'aggiunse più 
tardi una vera discussione teorica della 
questione femminile; discussione — è 
bene notarlo — la quale fortunatamente 
non si restrinse nel campo angusto di 
vane polemiche, ma fu feconda di molte 
ed utili riforme, e diede maniera alla 
donna d’estendere la sua attività. 

Maria Goegg, moglie del ministro ri- 
voluzionario badese Armando Goegg, 
fondò nel 1868 la prima Unione fem- 
minile internazionale, e redasse più 
tardi per 10 anni un foglio consacrato 
agli interessi della donna La solidarite. 
Segretaria dell’internazionale « Ligue 
de la paix et de la liberté » essa spe- 
rava che si potessero gettar le basi d’una 
benefica alleanza fra tuttii popoli europei. 
E la sua compagna Matilde Champ-Re- 
naud diceva che i tre grandi principii 
della rivoluzione dovevan valere anche 
nel riguardo della vita della donna: li- 
bertà di lavoro e di professione; ugua- 
glianza con l’uomo davanti alla legge, 
fratellanza universale. 

Queste domande, allora affatto nuove, 
non furono da principio ben accolte nem- 
meno dalle donne. Agli occhi delle con- 
cittadine Maria Goegg era una « eman- 
cipata >»; e, nella pacifica Ginevra, una 
volta essa fu ricevuta col grido « à bas 
la pétroleuse ». Il suo lavoro — scrive 
la nostra autrice — divenne quasi un 
martirio. Ma, quando si vide che queste 
« emancipate » combattevano per ri- 


(i) Die Frauenbewvegung in der Schweiz, Th. 


Schréter, Verlag — Zùrich 1992. 
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forme d’utile generale; quando si co- 
minciò a capire quel ch’esse dicevano, 
che cioè « il risparmio fatto nel retri- 
buire il lavoro della donna è spesso 


‘| scontato cento volte, particolarmente nel 
‘riguardo della moralità »; allora anche 


lo Stato s’interessò alla questione, e fu 
un ridestarsi d’attività sopite, di lavoro 
amoroso e fecondo. Le fanciulle furon 
ammesse alle scuole secondarie, e già 
nell’anno 1864-65 le frequentarono nella 
proporzione del 28,5 °/,; nel 1868, in 
occasione della revisione delle leggi, 
furon presentate dal popolo al consiglio 
400 petizioni, di cui tre per opera di 
donne; e così s’ ottenne l’ammissione 
della donna agli istituti superiori d’istru- 
zione, anche come insegnante. 

Intanto nuove vie s’aprivano all’atti- 
vità professionale femminile, benchè in 
prosa e in poesia, negli articoli di fondo 
dei grandi giornali quotidiani e nei gior- 
naletti umoristici, quelli che vedevan 


‘ minacciato il proprio monopolio del la- 


voro continuamente deridessero e com- 
battessero il nuovo movimento. Vera- 
mente pare che la stampa non ci sia 
mai stata troppo benigna; ricordiamo 
che anche pochi mesi fa, sopra un au- 
torevole periodico di Roma, si parlava 
di una pazzia femminista la quale di- 
laga furiosa. 

Dopo l’Association des femmes suisses 
pour le relèvement moral, il Comité 
international des Dames de la Fédéra- 
tion, lAssociazione delle amiche della 
giovinetta, sì fondò un numero grandis- 
simo di società, particolarmente per l’ele- 
vazione della condizione materiale e mo- 
rale della donna lavoratrice, per toglierla 
allo sfruttamento dei mediatori, per aiu- 
tarla nelle difficoltà. Le cifre che diamo si 
direbbero esagerate, se non venissero 
da fonti sicure e da inchieste rigoro- 
sissime. Il « Schweizerischer gemein- 
nitziger Frauenverein » contava, nel 


1901, 50 sezioni con circa 5000 membri. : 


Da un'inchiesta fatta nel 1896 dal 
« Frauenkomite » di Berna, e aiutato 
dallo Stato con una sovvenzione, risultò 
che rella Svizzera esistevano allora 5695 
associazioni, istituti, fondazioni dovute 
alla filantropica attività femminile « un 
monumento della solidarietà delle donne 
con gli interessi di tutta la nazione ». 
‘ Quale illavoro di queste associazioni ? 











quali i vantaggi da esse otteuuti? Li 
accenneremo soltanto: spiacenti che le 
esigenze dello spazio ci costringano a 
ridurre in arida serie di cifre e di nomi 
-— pur feconda d’ammonimenti — la 
narrazione delle conquiste di quella ma- 


ravigliosa attività. Nel 1897, a Zurigo, 


il Consiglio Cantonale approvò con 120 
voti contro 21 l'ammissione della donna 
all'esercizio dell’avvocatura; e, l’anno 
seguente, il popolo diede la sua san- 
zione alla legge. Si creò una « Com- 
missione permanente nazionale per gli 
interessi della donna »; poichè la dot- 
toressa Anna Heer ebbe propugnato la 
fondazione d’una società svizzera d’in- 
fermiere diplomate, nel 1901 inaugurò 
a Zurigo l'ospedale femminile con scuola 
per le infermiere, diretto esclusivamente 
da donne. Inoltre si nominarono ispet- 
trici per la sorveglianza delle piccole 
industrie, nelle quali sono impiegate 
donne; molte utili riforme sì ottennero 
nell’insegnamento, che fu reso sempre 
più atto a preparar la donna ai suoi 
doveri domestici; miglioramenti furono 
introdotti nella sua condizione giuridica; 
le avvocatesse istituirono consultazioni 
gratuite per le donne, e veri corsi di 
diritto per esse, con lo scopo di aiutarle 
e di farle conscie della loro condizione 
di fronte alla legge. 

* 

* * 

Anche nella Svizzera, dunque, il mo- 
vimento femminile si sviluppò secondo 
la via ch’esso segue ora in Italia. L’U- 
nione Femminile di Milano, che svolge 
sempre più largamente nel campo so- 
ciale un’attività pratica e feconda, è il 


gruppo più importante ed operoso delle. 


donne italiane ; anche il giornale Trione 
Femminile prova come sia vivo da noi 
nella donna il desiderio di rendersi utile 
alla società, studiando i problemi che 
sono per essa d’interesse vitale. 

E° confortante, nel nostro lavoro, os- 
servare di quando in quando ciò che 
altrove è già stato fatto, a notare queste 
analogie di svolgimento : è insieme un 
insegnamento e un augurio. D*** 





G. B. AxELLI, gerente responsabile. 
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Curiosità storiche e leggendarie. 


Cose d’altri tempi. 

« Essì onoravano la donna, come se in questa albergasse qualcosa di sacro: 
non ne spregiavano i consigli, non ne lasciavano ineseguiti i l'esponsi, » S 

Così Tacito, parlando dei Germani, E. questo rispetto per la donna aveva 
anche una singolare manifestazione pecuniaria. 

Chi uccideva un nomo libero, pagava alla famiglia di lui un guidrigildo 
o composizione in danaro, di circa 200 soldi d’oro; il soldo valeva 80 lire. 

Ma chi uccideva una donna, doveva sborsare una somma due 0 quattro 
volte maggiore. Per gli Alemanni una donna valeva 32.000 lire + Peri Lon- 
gobardi 64.000. Però quando essa sì fosse immischiata alle brighe degli uomini, 
la sua vita non valeva nemmeno un centesimo ; la legge non la proteggeva più. 


*- 

Cose dei nostri tempi. 

« La donna è data all’uomo perchè gli procuri dei figli. La donna è in 
nostra proprietà, noi non siamo nella sua, perchè ella ci dà figli, e l’uomo 
non ne dà a lei. Ella è dunque proprietà dell’uomo, come l’albero del giardi- 
Niere .... A questo scopo una sola donna non può bastare ad un uomo ; essa 
cessa d’esserne moglie quando non può più dargli figli. Così l’uomo non im- 
pedito dall’età, nè da altro simile inconveniente, deve avere più mogli, » 

Gost. 

Chi? diranno le nostre lettrici. Forse ancora Tacito, accennando alle Opi- 
nioni degli Alemanni o degli Angli ? 

Così Napoleone I nel Memoriale di Sant’ Elena. 


*- 


Decisamente pare che siamo in continuo regresso. Infatti, nei tempi anti- 
chissimi d’Atene, le donne avevano il diritto di. voto, ei figli portavano il 
nome della madre. 

Ma un giorno la città fu danneggiata da una grande inondazione e gli 
ateniesi, per placare lo sdegno terribile di Nettuno, pensarono di togliere alle 
donne il diritto di voto. 

Così almeno dicono Varrone e Sant'Agostino. 

Ma lo strano è questo: in giornale di Roma — le lettrici lo vedranno nel 
corpo del giornale — poco fa parlava di un « furioso dilagare di pazzia fem- 
minista. » E° dungue una continua vicenda di inondazioni quella alla quale è 
legato il nostro voto, e un continuo succedersi di sdegni. Speriamo di poter 
placarli come s'è placato allora Nettuno. 

Tanto più che la nostra inondazione mira a qualcosa di più che al diritto 
al voto. 


STI. 
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Giuseppe Brunati — La parabola dello spirito troesi) n= Casa Fdittice Baldini e 
Castoldi — Milano, 1903 — Prezzo L. 3. 


Enrico Gerelli — Fame (Poesie) — Tip. A. Zerbini — Parma, 1903 — Prezzo L. 3: 


Anna Franchi — Avanti il divorzio — Romanzo con prefazione dell'On, Prof. Ago- 
stino Berenini — Remo Sandron, Editore — Milano, 1903 — Prezzo L. 3,50. 


Giuseppe Biadego — Discorsi e profili letterari — L. F. Gogliati, Editore — Mi 
lano, 1903 — Prezzo LL. A, 

Giuseppe Giacosa — 7 Castelli Valdostani — L. F. Cogliati — Milano, 1903 — L, 4. 

Luigi Robecchi Bricchetti — Nel Paese degli Aromi — Diario di un esploratore nel- 
l'Africa Orientale — L. F Cogliati — Milano, l003-—— Prezzo" L: a- 

Emidio Agostinoni — Studi sull'educazione del popolo cinese — Antonio Vallardi, Edi- 
tore — Milano, 1903 — Prezzo L. 1,55. 





(x) Per mancanza di Spazio dobbiamo rimandare ad altro numero la recensione di alcuni libri gentilmente 
favoritici dagli editori o dagli autori. 





